
14COM09A1409 14INT10A1409 FLOWPAGE ZALLCALL 11 19:45:37 09/13/97  

Domenica 14 settembre 1997l’Unità9
L’Intervista

Donald Sassoon
Lo storico
inglese
sbalordito
di fronte ai
paragoni
di Bossi:
«Quella
scozzese è
una nazione
con radici
nei secoli,
la Padania
storicamente
non esiste»Angelo Palma

«Padania e Scozia?
Paragone ridicolo»
«Da oggi tutto quello che è scozzese è padano e tutto

quello che è padano è scozzese». Lo ha detto Umberto
Bossi abbeverandosi alle sorgenti del Po e vorremmo
credergli,ancheseèabbastanzadifficiletrovarequalun-
que analogia, cieli cupi a parte, tra le recenti conquiste
dell’autonomismoscozzesee ivaneggiamentidelseces-
sionismoleghista.Neabbiamoparlatoconlostoricoin-
glese Donald Sassoon, che è anche un attento studioso
delle vicende dell’Italia contemporanea. Lo spunto è la
decisione del premierbritannicoTonyBlairdi ridareun
parlamento alla Scozia, dopo un referendum che ha ac-
certato che gli scozzesi lo reclamavano a larghissima
maggioranza.

Professor Sasson, il modello scozzese potrebbe
consentirequalcheparallelismoconlerivendicazio-
nifederalistediBossiedellavirtualePadania?

«Pochissimi direi. La Scozia era un’entità politica pri-
madelreferendumditregiornifa,anchedalpuntodivi-
sta della legislazione. Il Regno Unito è costituito da
quattro parti, di cui la Scozia era e rimane tuttora una
parte. Il parlamento che siede a Westminster, fa le leggi
per l’Inghilterra e per il Galles. Le leggi per la Scozia era-
no fatte direttamente, finoall’altro ieri,dal segretariodi
statoper laScoziae il referendumèstatoindettoperfare
in modo che gli scozzesi eleggano direttamente un par-
lamentoalqualevengonotrasferiti tutti ipotericheave-
va il segretariodiStatoper laScozia.Bossinondovrebbe
sopravvalutare questo evento: forse non sa che dopo
questo referendum, la Scozia avrà meno potere di un
qualsiasi stato degli Usa. Certo avrà più poteri delle Re-
gioni italiane, dato che sono previsti nuovi margini di
autonomia impositiva che prima non c’erano. Qui co-
munque, non si parla mai di federalismo, ma di decen-
tramento, di potere che viene allargato a livelli decen-
trati dello stato. Ci sono altre iniziative in questo senso
in GranBretagna. Ci sarà la prossima settimana unrefe-
rendumper ilGalles,anchese isondagginondannoper
certalavittoriadeidecentratori».

Dunque la Scozia non ha poteri nuovi. E allora
qualèilsensoprofondodiquestasvolta?

«Quello che è successoèstataunademocratizzazione
del modo in cui la Scozia viene gestita. Ma già prima di
questa innovazione, il sistema scolastico inglese era di-
verso da quello scozzese, diverso il sistema amministra-
tivo, la magistratura, il modo in cui si fanno i processi,
perfino lamonetaalmenodalpuntodivistaesteticoera
diversa,comelosonomoltiaspettideldiritto,tant’èche
un avvocato inglese non può esercitare in Scozia, senza
averneacquisitoititoli».

In sostanza la Scozia era già prima una realtà na-
zionale storicamente consolidata, a differenza della
cosiddettaPadania?

«Esattamente e non mi sembra che la Padania possa
essere assimilata in questo senso alla Scozia, in quanto
non è mai stata gestita separatamente dal resto dell’Ita-
lia. La Padania è un invenzione di questi ultimi anni,
che non esisteva neppure nell’Italia pre-unitaria, men-
tre la Scozia è una realtà da secoli. Per non parlare di
aspetti linguistici. Un milanese non capisce il bergama-
sco, non vedo quale unità linguistica potrebbe esserci.
Qualche assonanzapotrebbeforseessercicolnazionali-
smoscozzese.Questosìcheèunfenomenorecente».

Cosasiintendepernazionalismoscozzese?
«Mi riferisco a quella minoranza che vorrebbe una

Scozia indipendente datutti i punti di vista. Rappresen-
tanounaminoranzadellapopolazione,simileallaforza
della Lega in Padania. Il Partito nazionale scozzese è co-
munquepiùfortedeiconservatori,inScoziaèilsecondo
partito. La sua forza era irrisoria fino a 25 - 30 anni fa. Il
suo recente successo è dovuto a due motivi: il primo è
stato la scoperta del petrolio del mare del Nord, che è
quasi tutto in Scozia, una scoperta che ha dato ai nazio-
nalistiun’armachenonpossedevanoprima.Orac’èchi
sostiene che questa zona, tradizionalmente depressa e
sussidiatadall’Inghilterra,starebbemeglioesarebbepiù
ricca fuori dal Regno. Il secondo fatto che ha giovato al
nazionalismosonostati18annidigovernoconservato-
re, perché gli scozzesi hanno cominciato a dire: siamo
governati da un partitopoliticoche inScoziaèassoluta-
menteminoritario,chenoncirappresenta».

In questi argomenti si possono trovare maggiori
assonanzeconletesileghiste?

«Di questi due fattori uno solo conta nell’Italia del
Nord, il fattocheè laparte riccadell’Italiaedèovvioche
dal punto di vista economico può governarsi. È un tipo
di nazionalismo sempre agganciato a una specie di ri-
volta fiscale, che parte da chi si sente obbligato a soste-
nere il resto del Paese e a pagare più tasse. È ovvio che
nell’Italia settentrionale questo argomento possa far
presa,comeavvieneinBelgioonellaCatalogna»

Forse ha un peso anche il fattoche ilVeneto, tradi-
zionalmente ben rappresentato in parlamento, fin-
chéèstatounfeudoelettoraledelladc,adessosisente
esautorato?

«Certamente. La vecchia democrazia cristiana era al
governo, con molti esponenti eletti in Veneto. Ma so-
prattuttovedounlegametral’avanzatadellaLegaeilre-
centeboomeconomico delNord-estche ricollocaquel-
l’area nelle più generale sintomatologia del Nord che
nonvuoleforaggiareilrestod’Italia».

Come osservatore esterno, lei crede che siano cor-
rettelerispostecheilgovernoitalianocercadidareal
federalismo?

«Io penso che un modo corretto di affrontare il pro-
blema sia quello di capire cosa c’è dietro. Forse dico
un’ovvietà, ma mi sembrerebbe opportuno alleggerire
l’immagine chepiù omenotutti i cittadini hannodello
Stato italiano. La lamentela più diffusa degli italiani è
quasi sempre relativa alla pesantezza opprimente della
burocrazia. Qualunque pratica è vissuta come una spe-
cie di vessazione, messa in atto da uno Stato che in un
certo senso sorveglia il cittadino.Questa irritazione,nel
Nordprende la formadel leghismo,enellealtreregioni,
soprattutto al Sud, ha i connotati di un’arrabbiatura co-
stante, contro uno stato vissuto come estraneo. Biso-
gnerebbe trovare il modo di fare pace tra cittadini e sta-
to».

Ritienechecisiaunasottovalutazionedelfenome-
noleghista?

«Al contrario, mi sembra che in Italia si è sempre dato
molto più peso del necessario a personaggi e partiti che
nehannobenpoco.Pannellaèforseilcasopiùclamoro-
so.Nonmivieneinmenteunaltropaesedovequalcuno
che prende il 2 per centodeivoti siacosìnotoepresente
in tutti i media. Ancheper Bossi, mi pareeccessiva lava-
lutazionedi tutte le sue iniziativeequestopuòdipende-
re solo dal fatto che tutte le maggioranze parlamentari
sono irrisorie, che i governi possono saltare facilmente,
perchépoggianosumaggioranzelimitateesonosottoil
ricatto di chiconta sull’appoggio dipochi. Se il governo
italiano avesse una maggioranza come quella di Blair
non sarebbe così impressionato dalle iniziative un po‘
stranediBossi».

Alcunicommentatori italianihannovistonelmo-
do in cui Blair ha affrontato la questione dell’auto-
nomiascozzeseunsegnalechepotrebbeannunciare
anche una nuova definizione del concetto di patria.
Del resto le spinte secessioniste in Italia, hanno riac-
ceso anche nella sinistra una specie di patriottismo
chesembravadinmenticato...

«Su questo non sono d’accordo. La sinistra italiana
come quella francese ha un patrimonio storico che le
permette di coniugare patria e sinistra. Il Risorgimento,
la Resistenza, come la Rivoluzione francese fanno parte
di un patrimonio che la sinistra è riuscita a fare suo. In
Gran Bretagna questo è stato impossibile, perché le
grandi lotte di questo Paese sono state lotte di Impero,
molto più vicine ai sentimenti della destra che a quelli
della sinistra. Anche l’antifascismo è sempre stato visto
come una lotta per le libertà inglesi, condotta poi da
Churchil, che rappresentava il mondo conservatore e
dunque è sempre stato molto più difficile per la sinistra
britannica essere patriottica. Il lavoro diBlairèquellodi
formare un nuovo senso dell’essere britannici. Ma non
si tratta solo di rifondare il concettodi patria, ma quello
di stato britannico. Gli avvenimenti degli ultimi dieci
giorni, conlacrisi chechiaramenteattraversa lamonar-
chia, dimostrano che c’è un modo in cui la monarchia
può rigenerarsi e modernizzarsi, anche attraverso il La-
bourparty esarebbe laprimavoltacheunrinnovamen-
to della monarchia viene condotta direttamente da un
partitodellasinistra».

Susanna Ripamonti


